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Di fronte alla complessità-caratterizzante ormai ogni aspetto della nostra vita- siamo costretti a relativizzare le rappresentazioni intellettuali ed a rivolgerci piuttosto alla realtà. 

Non poche teorie sono entrate in crisi proprio perché  hanno perduto i legami con   il quadro delle evidenze originarie e quindi le proprie  finalità evidenziando  i limiti dell’oggettività scientifica contemporanea nei confronti di questioni vitali tra le quali non vi è dubbio siano quelle riguardanti il Rotary e la Società.

Una sfida fondamentale, nei sistemi economico-sociali, è costituita dalla qualità, collegata in primo luogo alla customer satisfaction.

In generale,  non sempre   la "filosofia" della qualità è percepita nella sua globalità; piuttosto è perseguita  in termini  meramente "tecnici", spesso riferita ad isolate fasi del processo produttivo. 

La qualità-sicuramente caratterizzata da un preciso valore sul mercato e tra gli attuali strumenti di concorrenza  più efficaci -è  in realtà   strettamente collegata al modo di lavorare, alle caratteristiche dei processi decisionali, al funzionamento del sistema aziendale. Incide profondamente  su aree "vicine" ma anche  apparentemente "lontane": dal turnover all'assenteismo, dai tempi di attuazione di fasi produttive all'accuratezza delle comunicazioni con la clientela, al livello dei reclami.

Sfugge talvolta all'osservatore  frettoloso  la componente "filosofica" del problema: la qualità presuppone  una modalità nuova nello svolgimento del lavoro, piuttosto che  un'aggiunta alle vecchie tipologie. Proprio gli aspetti culturali si rivelano, non di rado, tra le principali fonti di resistenza al cambiamento.

La seconda guerra mondiale, terminata con l’olocausto nucleare, frantuma definitivamente l’entusiastica sicurezza nella potenza benefica della scienza. Nasce, in alcuni degli scienziati che avevano partecipato al progetto dell'atomica, la lacerazione tra l'aspirazione al progresso del sapere e la responsabilità morale circa le possibili conseguenze; si evidenzia il rapporto tra etica e scienza, che nei decenni successivi diventerà dominante nel pensiero contemporaneo.

Come afferma  Alberoni, non basta la scienza e non basta la ragione. L'intelligenza senza moralità è cieca, pronta a mettersi al servizio di tutti i demoni e a giustificare ogni folle scelta. Il semplice aumento dell'intelligenza  non garantisce nulla: occorre una maturazione morale profonda.

Il Rotary chiama alla forte  responsabilità delle azioni e del comportamento, come  ogni produttore lo è  della qualità dei suoi beni.

Anche nella qualità si assiste ad un cambiamento di paradigmi, nella direzione di un approccio talvolta definito "quantistico". Dal “Quality Control”, basato sulle ispezioni e la misura dei risultati, si passa al concetto di “Quality Assurance” caratterizzato da analisi statistiche e miglioramento dei processi, quindi al “Total Quality Management”in cui emergono empowerment, teams, focus sulla catena cliente-fornitore, velocità; infine, al più sofisticato concetto di “Quantum Quality” che mette in luce concetti intrisi di significati etici quali apprendimento, valori,  creatività,  sostenibilità . 

Se ogni persona  deve essere in grado di intervenire su ogni aspetto  del proprio lavoro, mediante l’addestramento e la formazione si cerca di far acquisire le conoscenze e le informazioni utili   per riuscire a sviluppare  le soluzioni ai problemi che possono manifestarsi nel futuro.

La dottrina e l'evidenza empirica individuano nella "buona " formazione  uno tra i più importanti investimenti in "capitale umano", potente strumento di sviluppo organizzativo, autentica arma strategica  per competere con successo in un ambiente dinamico e spesso turbolento.

La formazione, sempre più necessariamente  continua, si differenzia per le sue caratteristiche particolari: azioni di tipo specialistico progettate spesso per una determinata struttura, coinvolgenti persone che lavorano, in possesso di un’esperienza professionale ed organizzativa consolidata o da riconvertire, che si svolge per lo più sul luogo e nel momento operativo per una durata piuttosto breve e con costi contenuti rispetto alla formazione iniziale.

Anche nell'attività professionale si parla sempre più spesso di “qualità totale”.

 E' noto come tale concetto, riferito al prodotto/ servizio  ma più compiutamente  ad ogni fase ed elemento  che concorrono a costruirlo-dalla progettazione al risultato conclusivo- richieda un'organizzazione  caratterizzata da elevata interfunzionalità. Ciò significa- tra l'altro-migliorare  il flusso di comunicazioni  anche informali tra  i diversi ruoli, creare un sistema di relazioni trasversali, modificare la tradizionale struttura gerarchico-funzionale.   Basti pensare come tra le ricorrenti cause di insuccesso si trovino l'insufficiente coinvolgimento delle persone, la scarsa coerenza  tra gli obiettivi dichiarati ed i  comportamenti  operativi. 

La necessità crescente di flussi informativi ascendenti ed orizzontali, in grado di arricchire il patrimonio di conoscenze, si scontra   con i vincoli rappresentati dalle strutture fortemente gerarchizzate e da burocrazie spesso riconducibili, come nella visione del sociologo Ulrick Beck, a forme di irresponsabilità organizzata.

Alle radici del problema  c'é il miglioramento delle capacità e delle competenze che l'organizzazione possiede  e sa concretamente esprimere nel mercato e  nell' ambiente in cui è  immersa.

Una  "sfida" particolare è rappresentata dal crescente bisogno di creare una vera e propria "personalizzazione di massa" con riferimento sia ai beni/servizi erogati sia alle risorse umane. 

Anche il concetto di marketing  può essere osservato in una chiave "tridimensionale" : attento a valorizzare i "servizi superiori", migliorare i processi di accesso,  creare benefici per gratificare la fedeltà del "cliente".

Tutto ciò si accompagna, anzitutto, a crescenti bisogni di comunicazione, autentica risorsa strategica . 

Sistemi preesistenti generalmente rigidi, che è necessario cambiare, sono comunque risultato e concausa di atteggiamenti e valori. Le  strutture "burocratiche", per caratteristiche intrinseche, non facilitano un'adeguata trasversalità, flussi   rapidi di comunicazioni , decisioni tempestive.

Il rotariano, impegnato al vertice delle attività professionali ed imprenditoriali, deve, in maniera innovativa, far crescere le performances del sistema nel lungo periodo , sviluppare le  capacità di imparare  quello che già esiste creando  nuove opportunità . Ciò al fine di sopravvivere e adattarsi ad un mercato   e a situazioni competitive  che cambiano continuamente. Così  il concetto di qualità dovrà arricchirsi di contenuti  particolari quali  il raggiungimento di una precisa "massa critica", di competenze altamente sofisticate  che saranno integrate in sistemi complessi. Il Rotary, nel  quadro di una grande “rete” alla cui base stanno il servizio e la capacità di sentirsi ed essere reciprocamente utili, può creare e diffondere la cultura, dar vita e potenziare interrelazioni locali ed internazionali, essere soggetto privilegiato per parlare ai giovani.

Comportamenti rivolti alla mera  sopravvivenza  e imitazione   non sono più sufficienti. Innovazione  e agilità, richieste  a tutti per creare le opportunità di domani, rappresentano un sicuro vantaggio competitivo. Le risorse professionali diventano  il fattore strategico di elezione, prendendo il posto dei tradizionali investimenti .

Colossali ricchezze possono essere accumulate  da spiriti ricchi di immaginazione che riescono a creare i mercati  del futuro: basti pensare ai più geniali  progettisti di software  ed agli utilizzi di Internet.

Col crescere della complessità cresce il bisogno di pensiero creativo. Non basta fare la stessa cosa in modo migliore, essere efficienti e risolvere problemi. Ci  vuole molto di più.

Tra gli strumenti del successo professionale  emergono: i concetti(immaginazione per innovare); le competenze(professionalità per operare); i collegamenti(apertura per collaborare: le gerarchie divengono "networks").

La capacità di creare e sviluppare  conoscenze, che hanno rimpiazzato sia il capitale sia il lavoro come fattore " cruciale"  della produzione, rappresenta la chiave per un forte e duratura innovazione. Le conoscenze trasformano ogni risorsa:da quelle  umane alla tecnologia, dall'immagine al marchio.

Se è vero che  la" globalizzazione", in tutte le sue manifestazioni(dai mercati delle materie alla finanza, dalle comunicazioni ai modelli di vita) tende ad apparire sempre più visibile ed imperante, crescono del pari le spinte di  un mondo  frammentato e diversificato mentre tecnologia e cultura seguono spesso, come afferma Alain Touraine, strade diverse e separate.

Proprio la cultura, interpretata come strumento di scelta libera  e consapevole, può divenire veicolo efficace per orientare l'insieme dei bisogni,delle  aspettative ,dei valori dell'uomo  , al fine di favorire  un migliore equilibrio nel  sempre più complesso e problematico mondo delle professioni.

Le attività professionali di successo saranno  segnate dall'abilità di sviluppare e portare avanti sempre più numerose attività "intangibili". Sono in molti, ormai, a ritenere che ci stiamo muovendo verso un’epoca post industriale  che richiederà nuovi metodi  per gestire il sempre più ampio ventaglio delle organizzazioni.

Al fine di guadagnare un chiaro spazio competitivo le risorse umane devono anzitutto evolversi dal tradizionale "focus" funzionale a quello orientato al processo, con programmi di  engineering  in chiave strategica e sociale.

Elementi quali le capacità intellettuali, l'attitudine a risolvere problemi, i contributi al miglioramento dei processi, la dimostrazione di spirito di gruppo saranno in questa ottica  alla base di più efficaci sistemi premianti, oltre che di  originali criteri di selezione dei lavoratori. 

E' largamente accettato che un vantaggio competitivo aziendale sia direttamente collegato alla modalità dell'organizzazione di "imparare"rapidamente, ciò che esalta il bisogno di formazione. Tuttavia bisogna essere consapevoli che l'apprendimento ha scarso significato se non è correttamente messo in pratica.

La complessità collegata alla crescente dimensione dei mercati e degli ambienti  imporrà  leaders sapienti nel conciliare  le diverse aspettative , dagli azionisti ai clienti-interni ed esterni, dagli stakeholders ai concorrenti , capaci  di lavorare sulla globalità del sistema  entro un unico"management framework".

Le organizzazioni professionali, ora più che mai, si trovano di fronte  al bisogno di sopravvivere e trarre vantaggio dal rapido sviluppo della tecnologia, dal profondo cambiamento nel lavoro, dalla crescente pressione competitiva. Devono affrontare la complessità, la velocità e l'estensione di tali trasformazioni raggiungendo in modo proattivo una posizione che consenta di essere protagonista nella creazione del cambiamento.

La "risposta" passa anche attraverso la  "learning organization" in grado, tra l'altro, di dar vita a teams che producano risultati  visibili e di alto profilo, di individuare i punti di partenza dell'apprendimento reale  superando la mera raccolta di dati ed informazioni.

La capacità di tenere sotto controllo situazioni in cui il cambiamento è rapido e l'incertezza elevata appare prerogativa essenziale del professionista-manager, chiamato ad affrontare e risolvere problemi, esprimere giudizi su fatti, persone, cose, tenendo conto di molteplici prospettive. Potrà vincere la sfida competitiva se riuscirà a cambiare meglio e più in fretta dei concorrenti, coevolvendo con l’ambiente esterno in uno sforzo di innovazione continua.

Nella costante esigenza della  soddisfazione del cliente   la qualità deve diventare un problema che investe tutta l’organizzazione, responsabilità di ciascuno . Di conseguenza, aumenta la partecipazione e la responsabilità di ogni operatore nell'individuazione dei problemi ed in generale  nel processo decisionale.

Anche nel Rotary la  sfida maggiore sarà quella di concepire e trasmettere visioni strategiche d’ampio respiro e con forti caratterizzazioni ideali senza trascurare l'esigenza di giungere a risultati concreti mediante la formulazione d’obiettivi - pure di breve periodo - concernenti specifiche problematiche.

Le nostre Società , molto attive nell’offrire mezzi per i fini che abbiamo, appaiono assi meno pronte ed efficaci nell’individuazione dei fini.

Ogni rotariano deve essere  maestro di rigore e di libertà. Ciò nel segno dell’esaltazione della cultura, dell'amicizia, della professionalità, autenticamente al servizio dell'uomo. Senza una chiara visione e consapevolezza dei fini, l’uomo rischia di  trasformarsi in “apprendista stregone”.

Se il ruolo imprenditoriale continuerà ad affermarsi sotto il profilo essenzialmente economico-finanziario, per raggiungere risultati durevoli dovranno dispiegarsi crescenti energie anche in altri campi.

Saranno necessarie metodologie e strumenti nuovi per impostare e risolvere correttamente problematiche complesse e complicate in uno sforzo creativo che tragga alimento dalle più solide radici della cultura e dell’etica, dando compiuta espressione alla dimensione della vita umana.

Esiste una continuità storica tra il concetto di cultura , elemento costitutivo di ogni società veramente umana, e l’idea di ethos, in una fondamentale unità vitale  fra immediatezza e mediazione. 
L'etica è la capacità di conoscere il bene e la volontà di seguirlo.

Ricordiamo, parafrasando Aristotele, che l'uomo è un animale etico.   Infatti, ogni azione e giudizio presuppone una scelta ed una scelta basata su valori presuppone l'etica.

Non v'è dubbio che le scienze debbano seguire leggi e metodologie che le sono proprie; tuttavia per essere veramente tali ed autenticamente al servizio dell’uomo non potranno mai prescindere dagli imperativi etici, che presiedono al dinamismo della natura e della vita stessa.

Come rotariani dovremo saper coniugare sempre più efficacemente la professionalità ed il servizio all'uomo, potenziare la nostra azione a favore di una cultura che proprio la millenaria esperienza europea ha saputo strettamente collegare all’essere piuttosto che all’avere ed attingere continuamente ad essa, sentirci partecipi allo sviluppo integrale delle nostre comunità. 

E’ proprio della persona umana il non poter raggiungere un livello di vita veramente e pienamente umano se non mediante la cultura. 

Forse è vero, come afferma George Sand, che la  cultura è ciò che resta  quando ci si è dimenticato tutto.

Attraverso la visione etica è anzitutto possibile disegnare per l'individuo, l'azienda, lo Stato, ruoli che consentano il raggiungimento dei peculiari    obiettivi di ognuno in sinergia con gli interessi degli altri piuttosto che gli interessi divergenti.

L’Unione europea si preoccupa della responsabilità sociale delle imprese  potendo essa  recare un contributo positivo all’obiettivo strategico definito a Lisbona: “divenire l’economia della conoscenza più competitiva e più dinamica del mondo, capace di una crescita economica sostenibile accompagnata da un miglioramento quantitativo e qualitativo dell’occupazione e da una maggiore coesione sociale”.

In un mondo caratterizzato da continue sfide ed incessante cambiamento molti sono i motivi che spingono l'azienda, e sempre il Rotary,  a considerare le persone come basilare  risorsa e fondamentali attività del bilancio, creando le condizioni e gli strumenti per aiutarle ad impiegare sempre meglio le loro energie intellettuali   in un'ottica volta a collegare stabilmente  il lavoro alla conoscenza.

Sono in molti, ormai, a ritenere che ci stiamo muovendo da un'epoca industriale ad una vera e propria epoca della conoscenza. 

Bill Gates proclama che la risorsa più importante della Microsoft è l'immaginazione dei suoi uomini.

L'uomo, e prima di tutti il rotariano, che  ha iniziato a percorrere il nuovo millennio ancora una volta tra venti di guerra, crisi economico-sociali, ingiustizie,violenze, dovrebbe avere fra le sue attitudini uno spirito filosofico ed etico, utile per comprendere lo scenario della complessità; una propensione scientifica articolata su "certezze", probabilità", "percezioni"; il senso della realtà che si sviluppa a contatto con il" quotidiano"; la creatività, che spinge al rinnovamento: una visione capace di superare quella  di una società ridotta a puro mercato, enfatizzando nel lavoro uno stile di vita orientato piuttosto alla valorizzazione della persona.

 Se viviamo una fase della storia dell'Umanità in cui il progresso tecnico-scientifico procede ad un ritmo senza precedenti, è sempre più vero che l'uomo e la sua intelligenza costituiscono un autentico "fattore di eccellenza".

Per essere pronti ad affrontare la sfida del nuovo millennio è necessario per l'azienda sapersi innovare (non solo tecnologicamente, ma anche sul piano organizzativo‑culturale), anticipare i bisogni del mercato, essere flessibili nelle strategie e nei loro assetti produttivi. 

Occorre cambiare o accettare di essere cambiati.

La cultura, interpretata come strumento di scelta libera e consapevole, può divenire veicolo efficace per orientare l'insieme -spesso tumultuoso- dei bisogni, delle aspettative, dei valori dell'uomo, al fine di favorire un migliore equilibrio del sempre più complesso e problematico rapporto con l'ambiente.

Abbandonata l'esasperata divisione e frammentazione dei compiti emerge l'esigenza di nuovi paradigmi centrati sull'organizzazione snella: con minori livelli gerarchici, maggiore ampiezza di controllo, espansione generalizzata della sfera delle responsabilità; un'organizzazione al cui centro sta la persona umana, non una struttura o un’idea astratta.

L'organizzazione "snella" segna l'irreversibile caduta dell'illusione   iper - razionalista. Così come cade anche il nesso di determinazione causale tra tecnologia ed organizzazione.

In questo senso possiamo ben parlare di una "rivoluzione", forse verso una nuova era industriale post moderna.

Come si ripete spesso, affrontare la complessità aziendale è difficile anche per una progressiva frammentazione: degli ambienti, delle tecnologie, delle economie, delle strutture, dei processi e dei prodotti. La varietà che il fordismo e la burocrazia  avevano compresso  in pochi standard, esplode oggi come un fenomeno sottratto al controllo delle singole organizzazioni.

 Nella costante esigenza della soddisfazione del “cliente”   la qualità deve diventare un problema che investe tutta la combinazione, responsabilità di ciascuno.

La causa del benessere e' la conoscenza. Questa causa risiede nella mente umana. Il  benessere delle nazioni   industrializzate si fonda su questo tipo di proprietà più che sulle risorse naturali .

Nel nostro tempo un altro tipo di proprietà sta diventando non meno importante della proprietà della terra: il possesso  di “know how” , tecnologia e abilità.

Ovviamente le risorse naturali continuano  a essere importanti. Ma se le persone  non ne riconoscono valore e non sanno immaginare modi per renderle di utilità universale, esse restano ignorate e inutilizzate, come  il petrolio sepolto per migliaia d'anni sotto le dune del deserto.

E' l'essere umano che trasforma ciò che è grezzo e talvolta inutile in "risorsa naturale". La sua intelligenza lo rende capace di scoprire il potenziale produttivo della terra e i modi diversi che gli permettono  di  soddisfare i propri bisogni.

Cresce la consapevolezza che gli investimenti nel fattore umano non possano essere pregiudizialmente considerati di rango inferiore a quelli più tradizionali  , quali le tecnologie.La coerenza tra la cultura aziendale ed i valori manifestati dai soggetti che fanno parte della combinazione appare quindi come fattore di grande momento per l'equilibrio economico durevole.

Ho sempre pensato che segno d’autentica grandezza intellettuale sia la capacità, non soltanto di eccellere in una determinata disciplina, ma di mostrare curiosità, interessi, desideri d’approfondimento, piacere di muoversi e scoprire interrelazioni con realtà diverse e apparentemente “lontane”. 

  La cultura è  strumento e bussola capaci di offrire risposte tempestive ed efficaci -sia di tipo speculativo sia operativo-in ambienti caratterizzati da forte dinamismo, in senso quali-quantitativo.

Cresce la consapevolezza che la combinazione aziendale sia ormai  caratterizzata   da un sistema di risorse ed obiettivi piuttosto che stabilimenti, che ci si sta muovendo verso un’epoca della “conoscenza” che proclama le persone essenziali nei sistemi socio-economici.

La cultura, “stella polare” per il rotariano, deve significare anzitutto capacità di esaminare un'idea da varie angolature, formulare generalizzazioni al di là di pregiudizi o convincimenti meramente personali, agire con costante umiltà intellettuale facendo cadere barriere ed incomprensioni, sempre nemiche delle scienze ma anche del buon senso. 

La conoscenza ed il ricordo del passato sono  essenziali per immaginare le possibilità aperte in un lontano futuro, per dar forma alle proprie mete e trovare incentivi che conducano all’azione. Forse “maestra di vita” , più che la storia, è la memoria.

In questo quadro la  formazione si configura sempre più chiaramente come motore centrale del cambiamento, sia nelle risposte alle esigenze di sviluppo delle nuove professionalità, sia contribuendo al rinnovamento e aggiornamento di quelle tradizionali, maggiormente consolidate. 

Il rotariano deve dedicare le sue migliori energie per testimoniare questa convinzione, soprattutto ai giovani, stimolando lo  sviluppo del senso critico, delle personali opinioni,  degli strumenti per elaborare e diffondere le idee. 

Le attuali configurazioni organizzative “postmoderne”, profondamente legate alla complessità, suggeriscono pluralità di forme che emergono dalle variegate soggettività, comportamenti di self organization piuttosto che di mero feed-back o regolazioni descrivibili linearmente, coinvolgimento di processi che devono essere modellati secondo leggi diverse, sistemi "caotici" caratterizzati da insicurezza, difficile prevedibilità, “razionalità limitata”. 

Si passa da elementi dominanti "epistemologici", caratterizzati dalla comprensione della realtà complessa, singolare, ad altri "ontologici"nei quali realtà diverse coesistono, collidono, si compenetrano. 

La cultura, nonostante le sue molte facce, è una. L’articolazione pluridimensionale e universale della   conoscenza deve essere costantemente attenta ad ostacolare il distacco e la contrapposizione tra momenti diversi del " sapere ", di necessità   armonicamente uniti;  tanto più si "cresce" nel campo della tecnologia quanto maggiormente si deve progredire sul terreno "umanistico". 

La ricerca non ha mai una "conclusione" ma soltanto tappe intermedie; ogni studioso apporta una contributo che è utilizzato da altri in reti virtuose che fanno progredire una disciplina e, più in generale, la conoscenza.
Il bagaglio delle competenze che si rendono necessarie cambia in periodi sempre più brevi. Si richiedono, in un quadro di professionalità e flessibilità, sia conoscenze trasversali (per sapersi muovere nel cambiamento), sia specializzate (per adempiere al proprio ruolo). 
Se la ricerca non è ancora in grado di descrivere ogni possibile teoria, tuttavia il suo potere descrittivo aiuta nella formulazione di migliori ipotesi riguardanti i sistemi in esame. Cresce la "sensibilità" verso l'intera gamma delle risorse umane collegate alla combinazione aziendale, sia "interne" sia appartenenti al mercato o all'ambiente: patrimonio da" valorizzare" e trasformare in autentico punto di forza competitiva.

Tristano Bolelli, testimone e protagonista  di un’autentica unità di vita-da quella accademica e scientifica  a quella familiare e rotariana-ha mostrato che  è possibile non separare  gli aspetti che qualificano la vita dell'uomo in quanto  persona, studioso, essere sociale. Al centro delle sue riflessioni non poteva essere che la persona, nella totalità del suo essere, nelle multiformi possibilità espressive, nell'incommensurabile valore della libertà.

Dobbiamo essere  certi che i  valori del Rotary possono favorire l'affermazione di una Società aperta alla cultura vera, restituendo a molti la dignità di persone in grado di esprimersi autonomamente mediante strumenti critici basati sul sapere piuttosto che sull'uso acritico di macchine "prodigiose " o di modelli imposti. Ogni rotariano deve   sentirsi fortemente responsabile delle sue azioni,   del suo comportamento, come ogni produttore lo è della qualità dei suoi beni.

 Proprio la cultura è in grado di preservare la società da pericolose forme di particolarismo od esclusivismo etnico o pregiudizio razziale. E' un appello particolarmente significativo in un periodo della storia nel quale la responsabilità, smarrito l’antico carattere unitario, manifesta il bisogno di un urgente recupero della sua concezione più alta e matura.

E’ forse anche interessante osservare come il patrimonio generato dalla cultura possieda caratteristiche che soddisfano le condizioni richieste dalle strategie di sviluppo "resources based", con ricadute sul reddito e l’occupazione non direttamente legate alla spesa pubblica ma piuttosto al circuito virtuoso innescato dai diversi settori produttivi interessati.

Nella prospettiva di una graduale "globalizzazione" è verosimile ritenere che la concorrenza si estenderà a sistemi sempre più complessi formati da reti di infrastrutture, meccanismi di coordinamento e controllo ben sapendo che “to stay competitive is to stay connected”.

L’attenzione verso competenze esterne, aggiuntive a quelle già accumulate, appare sempre più come fattore per lo sviluppo dei processi di innovazione, collegandosi con le tecnologie della conoscenza ed il sapere, risorse non soltanto rinnovabili ma anche autogenerabili . Si configura così una sorta di "capitale metafisico" consistente nella capacità di conoscere, innovare, creare. Ad ogni utile visibile conseguito si accompagna verosimilmente un utile “invisibile” sotto forma di  espansione delle conoscenze. 

Il mondo accademico deve  essere culla del sapere critico, elaborato con metodo aperto al confronto e alla verifica costante, che non nasconde le contraddizioni, piuttosto cerca le vie di un loro logico superamento. E solo nel contesto di una visione etica ancorata ai valori umani per l'uomo e la società la Scienza può  trovare la sua dignità ed essere veramente la cultura del nostro tempo. 

Tra  i compiti più importanti che il Rotary può svolgere, anche  nei confronti dei giovani, è sicuramente quello di ” testimoniare ed insegnare” la leadership che significa autorità ma è ben distante dal concetto di comando puro e semplice, sempre più aspetto secondario del lavoro del manager.

Leadership vuol dire anzitutto dare l’esempio, ispirare e motivare, agire in termini di servizio e responsabilità. 

Non ci sono mai stati così tanti giovani sulla terra ,che si trovano di fronte una popolazione anziana sempre più numerosa ed un numero di bambini sempre più esiguo.

Se le previsioni demografiche saranno rispettate alla metà del secolo  in paesi a più rapido invecchiamento-come Italia, Germania, Giappone-quasi la metà della popolazione avrà  più di 65 anni.

Nel mondo fino  a trent’anni fa gli ultraottantenni erano poco più dell’1 per cento del totale.Nel 1995 sono saliti  al 3 per cento. Nel 2050 ne conteremo circa 8 su cento abitanti.

Si prospetta dunque una fase cruciale, probabilmente unica nella storia dell’umanità, caratterizzato da forti sconvolgimenti nei rapporti tra le generazioni, sbocchi economico sociali non facilmente prevedibili, con il problema del lavoro ed il tasso di disoccupazione giovanile sempre più allarmanti. 

Non pare anzitutto corretto ed opportuno considerare i giovani come un corpo separato della società, con proprie norme, diritti, responsabilità. 

Il mondo ci appare oggi sempre più ”globalizzato” e caratterizzato da interrelazioni, anche se è presente un paradosso.Ci si scontra  infatti nello stesso tempo con crescenti tendenze verso la frammentazione e le esigenze di tante realtà“particulari”. 

La chiave per affrontare la complessità è dunque nello  studio e nella  comprensione delle cose “come stanno”, non esclusi gli errori eventualmente contenuti nelle ipotesi di partenza, dunque nella  cultura. 

Il Rotary investe  nelle giovani generazioni sapendole  risorse fondamentali e imprescindibili del nostro futuro. Se non può  garantire un futuro per i giovani , può   “prepararli” per il loro futuro. 

Molte  sono oggi le persone  che manifestano insoddisfazione per un «avere» che soffoca l'«essere», mentre tanti altri mancano dell'«avere» per poter semplicemente «essere». Ed il Rotary chiede per tutti  i popoli il rispetto della loro cultura e del loro diritto ad una vita pienamente umana. 

Proprio la cultura ed il servizio, interpretati come strumento di scelta libera  e consapevole, possono divenire veicolo efficace per orientare l'insieme dei bisogni, delle  aspettative , dei valori delle nuove generazioni   al fine di favorirne   un migliore equilibrio anche nel  problematico rapporto  con le realtà socio-economiche di riferimento.

Il Rotary insegna ad operare con gioia ed entusiasmo, capaci di  suscitare energia e far sì che  ciascuna persona si prodighi in maniera superiore alle proprie abitudini.  Molti esaltanti momenti della Storia del mondo sono  frutto di entusiasmo, impastato con sogno ed immaginazione.

E’ importante che ogni rotariano si impegni verso valori autentici , testimoniandoli in una civiltà che sia  davvero degna di passare alla Storia  .

Ogni rotariano deve assumersi la responsabilità-ardua ma affascinante- di mostrare realmente ai giovani che è possibile vivere cultura e professionalità nel servizio alla persona, che l'amicizia è un valore autentico, che è necessario rafforzare gli argini contro l'arrivismo , proprio dei mediocri ed agire costantemente per una migliore comprensione tra i popoli e per la pace, facendo incidere la vocazione  internazionale del Rotary sulla nostra coscienza.

Il Rotary può e deve offrire strumenti per “navigare” in ambienti sempre più difficili, sconosciuti, che richiedono informazioni corrette e decisioni tempestive. 

Ed anche su questi terreni si giocherà la capacità di essere competitivi  ed il successo globale delle nostre economie .

Il lavoro sarà tanto più fruttuoso e produttivo quanto sarà estesa, da parte della  gente, la consapevolezza delle multiformi potenzialità   produttive    e dei bisogni di coloro per i quali il lavoro è svolto. In questo caso anche le diversità potranno  divenire  autentica “ricchezza”.

E' importante che  non  vengano separati  gli aspetti che qualificano la vita dell'uomo  in quanto persona,  lavoratore, essere sociale .

Sempre più spesso l’efficienza appare  legata, piuttosto che a strumenti meramente procedurali,  a maggiore creatività  e soddisfazione delle motivazioni insieme a significativi cambiamenti di tipo professionale e culturale. E’ questo un messaggio di speranza e di ottimismo che possiamo trasmettere ai giovani.

Possiamo ripetere con  Adam Smith che  le persone costituiscono la risorsa prima e la responsabilità principale di ogni paese.

Le attività oggi sono così complesse e difficili che la loro sopravvivenza dipende anzitutto dall'utilizzo dell’ intelligenza. Ogni combinazione economica, per rimanere sul mercato , deve saper utilizzare e sviluppare al meglio tutte le sue risorse.

Alle  nuove generazioni -con le parole e soprattutto l’esempio-dobbiamo far sapere che causa  del benessere , riposta  nella mente umana,e' soprattutto la conoscenza, il capitale intellettuale. Ciò aiuta a  comprendere come alcune nazioni ricche di risorse naturali restino ciononostante povere mentre altre , quasi prive di materie prime,possano godere di una grande prosperità.

Occorre avere e correttamente trasmettere il senso del limite: gli eventi  sono spesso più forti della scienza e della tecnica, non tutto può essere comprato. La speranza di poter intervenire sugli eventi è forza dell'uomo, ma anche  debolezza: non tutto è possibile. Se l'uomo -ed il giovane in particolare-ha puntato tutto su una condizione di  onnipotenza, lo sbocco inevitabile è il vittimismo, il rancore, la disperazione.

Deve,piuttosto,prevalere un atteggiamento di realismo positivo capace di  integrare tra loro   un sistema di valori   stabili. I valori e i significati, che andiamo gradatamente scoprendo nella nostra vita e che assumiamo liberamente nel nostro progetto esistenziale, svolgono un importante ruolo orientativo in tutte le scelte, anche in quelle inconsapevoli e apparentemente contraddittorie.

Il Rotary   aiuta  i giovani ad interrogarsi sui fini per dare senso al presente. Ribadisce   la  responsabilità personale che dà forma allo  spirito del fare, sottraendolo contemporaneamente sia al fatalismo rinunciatario,sia all'attivismo ubriacante sul senso della propria vita, sulla propria identità, sui confini della propria libertà.

Lo spirito del fare esige una previa responsabilità nell'atteggiamento riflessivo dello studio, che cerca di penetrare il senso delle cose, rinunciando al consumismo culturale degli slogan e delle soluzioni prefabbricate. 

Tra i primi valori che lo spirito del fare deve riconoscere c'è quello dell'altro come persona, pari in dignità ma complementare in qualità. I due principi dell'identità e della relazionalità  regolano una gran parte del comportamento umano.

Soggettività ed oggettività sono due facce di una unica medaglia e solo la loro forte integrazione garantisce la piena dignità di entrambi i modi di essere, di conoscere e di entrare in relazione.

Essere uomo significa porsi  di fronte a significati da realizzare e a valori da attualizzare. 

Tuttavia possiamo dire,con  Anatole France, che per compiere grandi passi  non dobbiamo soltanto agire ma anche sognare, non solo pianificare  ma  anche  credere.

E’ dunque possibile –e bello- vivere ogni giorno il nostro sogno rotariano ,trasformare davvero  i sogni in realtà con entusiasmo e determinazione.

E' importante riflettere con i giovani sui grandi cambiamenti-spesso davvero epocali-che caratterizzano le attività professionali ed il lavoro in generale.

Sempre più rapidamente stanno divenendo evanescenti i confini tra molti tradizionali mestieri,ciò che impone con urgenza il bisogno di approfondimento delle culture nonché di una loro efficace ed efficiente integrazione . 

In questa logica gli imprenditori dovranno essere sempre più manager ,così come i manager maggiormente imprenditori. Si dovrà sempre più spesso,parlare di management dell'attività professionale.

E si fa acuto  il problema di valutare le attività professionali, crescendo le perplessità sui sistemi di controllo legati troppo strettamente ai risultati di breve periodo e alla capacità dei parametri utilizzati di rappresentare correttamente la realtà. 

Se i parametri sono non idonei tutte le operazioni successive rischiano –ancorché condotte con rigore quantitativo formale-di sortire effetti distorsivi.

Si dovrà quindi sempre più spesso abituarci ed attrezzarci a considerare le combinazioni aziendali -anche dell'area professionale-in termini di “reti di processi" collegati tra loro e con l'ambiente.

Così ,anche se alcuni ruoli professionali continueranno ad affermarsi sotto il profilo essenzialmente economico, per raggiungere risultati soddisfacenti e durevoli si dovranno dispiegare crescenti energie anche in altri campi, come l'etica, verso i quali dovranno quindi rivolgersi nuovi filoni di attività .

L'etica  non è    una nuova "tecnica" ma piuttosto una "linea guida" che consente di vedere e agire in modo più completo; che può rendere possibile -in un'ottica  svincolata dal contingente-l'ottenimento di  positivi risultati economico-finanziari  anche  percorrendo strade apparentemente lontane e divergenti. 

In  questo contesto molti concetti-chiave, comuni al Rotary, possono costituire strumenti fondamentali: lo "spirito di tolleranza", l’ideale  del servire  inteso e vissuto come" motore e propulsore di ogni attività"  che consente di essere utili gli uni agli altri, la cooperazione internazionale capace di superare ogni barriera culturale, etnica o razziale, le relazioni amichevoli fra le persone  per renderle meglio atte a servire l'interesse generale.

Il Rotary spinge a fare quanto è nelle nostre possibilità per esercitare la professione nella maniera più degna e promuovere il più alto livello dell'etica, che ha le sue fondamenta nell'antropologia.In  un corretto  spirito di  servizio è possibile uscire dall'immanenza della politica, dell'economia, delle scienze.

Protagonisti  di grandi cambiamenti saranno in primo luogo i giovani,di oggi e di domani. E la giovinezza vuol dire anzitutto libertà da preconcetti e sclerotizzazioni ideologiche che impediscono di aprirsi alla verità nella sua interezza; capacità di avere  speranza e tensione verso disinteressati traguardi; disponibilità a pensare e ad operare "in grande" ; cogliere in ogni situazione o avvenimento la possibilità di cercare,operare e procedere oltre ogni confine. Vuol dire, altresì, orientamento  al servizio-che il Rotary  iscrive costantemente nella propria bandiera-alla solidarietà e al desiderio di integrazione. 

Si tratta di messaggi validi per ognuno,indipendentemente dai dati anagrafici.Tutti possiamo e dobbiamo essere giovani. Essere giovani significa in definitiva  avere entusiasmo, guardare avanti, saper fare progetti. Se, come si afferma spesso,non si può arrestare  la primavera negli anni, si può rimaner giovani si mantiene vivo nel proprio cuore  l'amore per quanti sono degni d'amore, e se si tengono gli occhi e l'anima  aperti,al grande, al buono , al vero alla bellezza. 

"La bellezza salverà il mondo” grida in uno dei suoi romanzi Fjodor Michailowitsch Dostojewskij 

Ognuno ha o deve scoprirsi una “vocazione” e cercare di realizzarla nel migliore dei modi.Del resto ormai gli studiosi di organizzazione e marketing  concordano nel ritenere che il successo -nell’impresa come nelle realtà no profit - è strettamente legato alla capacità dell’uomo di lavorare soddisfacendo bisogni sempre più  tendenti all’autorealizzazione . 

Coltivare  nell'animo dei giovani  un corretto sistema di valori   significa aiutarli e facilitare il loro ingresso alla vita professionale e lavorativa, ma anche preparare le nuove generazioni a trasformarlo così come esse desiderano che sia.

Molti  problemi che, come il frutto di ogni trasformazione, contengono in sé sia il male che il bene , nascono dal crollo dei punti di riferimento che puntellavano la società del passato e risultano incomparabilmente più complessi rispetto a quelli di un'epoca neppure troppo lontana.

I filosofi di oggi che incidono sulla coscienza collettiva non sono più i dogmatici della rivoluzione.Tuttavia in non pochi casi alimentano correnti di pensiero o di comportamento  che brillano spesso per una sostanziale mancanza di principi etici. Spesso ci troviamo di fronte a pura e semplice fenomenologia del linguaggio etico, quasi sempre solo per distruggere ogni verità. O ad un "pensiero debole"caratterizzato da scetticismo conclamato, puro.

L'uomo ha dalla nascita una dignità che nessuno può concedergli o ne​gargli . La causa dei  diritti dell'uomo è quella dell'umanità intera  .  

Così non è sufficiente che la medicina sia in grado di  offrire  più anni di vita  se  non sappiamo dare completa dignità ai rapporti umani .    Si invecchia prima se non si hanno  interessi e rapporti  .    La cultura per la terza età deve poggiare su  testimonianza e  valori :  una cultura che insegna a vivere .

 E' stato ricordato da un past Presidente internazionale che si può comprare il lusso ma non la bellezza,i libri  ma non la cultura, le immagine sacre ma non la fede, il letto ma non il riposo, l'appartamento ma non gli  affetti familiari ….

L'uomo è  capace di sopportare i sacrifici  , le privazioni più  terribili e persino il martirio per una "causa" che ritiene giusta. Ma rifiuta  anche un impercettibile disagio se non ne comprende il senso.

Il Rotary non può certo fare miracoli  ma è sicuramente in grado di dare un contributo serio, concreto, reale, nella direzione giusta.

E l'uomo scopre -prima o poi- che  il  desiderio del  bene  e della felicità degli altri  sono la fonte più generosa della propria felicità. 

E' perciò mediante la cultura, anche la cultura  del Rotary, che si verificherà la frase di Pascal: «L'uomo supera l'uomo, infinitamente».
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